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2APPUNTI  E  SPUNTI

Fra le iniziative messe in atto per celebrare il 150° anniversario dell’Unità
d’Italia, il liceo classico di Teramo ha promosso  il progetto “Esperienza Italia”,
che, fra le tante attività proposte, comprende anche una riflessione sul ruolo
della musica nel processo di unificazione nazionale. La prof. ssa Perri ha illustra-
to l’argomento nell’incontro del 25 gennaio dal titolo La colonna sonora del
Risorgimento, facendo riferimento alle musiche più popolari e significative della
tradizione operistica. 
Il periodo compreso tra il 1840 e la proclamazione del Regno d’Italia vide il sor-
gere e il dispiegarsi delle più generose e ardenti passioni patriottiche risorgimen-
tali. Già negli anni ‘30, dopo la fondazione della “Giovine Italia” di Mazzini, il
movimento nazionale aveva attuato le sue prime prove: nel ‘44 vi era stato lo
sfortunato tentativo insurrezionale dei  fratelli Bandiera;  si tenevano annual-
mente i Congressi degli scienziati italiani; venivano pubblicati gli scritti politici
dei teorici dell’unità, dal giobertiano Primato morale e civile degli Italiani (1843) al
Delle speranze d’Italia di Balbo (1844) al Programma per l’opinione nazionale ita-
liana di D’Azeglio (1847); la gioventù italiana (studenti, borghesi) s’infiammava
per gli ideali unitari; veniva elevato al soglio pontificio Pio IX, suscitando illusio-
ni di libertà e autonomia.
La musica non rimase estranea al clima nazionalistico e patriottico perché tutte
le forma d’arte furono partecipi degli ideali di questo periodo. Lo stesso Mazzini
cercò di coinvolgere la musica nel processo risorgimentale, tenendo conto del-
l’esempio della Francia, che nel periodo rivoluzionario aveva piegato l’arte musi-
cale al servizio dell’idea rivoluzionaria con la creazione della Marsigliese.  Egli,
in uno scritto del 1836, intitolato Filosofia della musica, aveva auspicato la neces-
sità che la musica si facesse alleata della politica; non quella raffinata e aristocra-
tica, ma una musica nuova, popolare e romantica, capace di esprimere con
immediatezza i sentimenti della nazione e suscitare l’impeto rivoluzionario: le
note dovranno diventare armi.  Soprattutto il coro doveva rappresentare il segno
della fusione di passione individuale e sentimento nazionale.
La musica contiene infatti una grande forza evocativa e costituisce un elemento
simbolico di grande efficacia. Nel periodo del Risorgimento italiano diversi brani
musicali vennero assunti a simbolo della volontà di riscatto nazionale dei patrio-

ti  italiani. Un cenno particolare meritano i canti scritti da poeti e musicisti
“patrioti”, come l’Inno di Garibaldi e Il canto degli Italiani, composto da Goffredo
Mameli nel ’47 e musicato da Michele Novaro. 
Altri branii, tratti da opere liriche, nel periodo in cui  si dibattevano le future sorti
dell’Italia, vennero estratti dal loro naturale contesto e considerati dal popolo
come veri e propri inni patriottici. Così alcune musiche diventarono canti
patriottici al di là dell’intenzione dell’autore, come il duetto dei Puritani “Suoni
la tromba e intrepido”, o la cabaletta “Guerra, guerra” della Norma, di Vincenzo
Bellini. 
Ma le musiche più vicine allo spirito patriottico furono sicuramente alcune arie
contenute in opere di Giuseppe Verdi, come il Nabucco, l’Attila, I Vespri siciliani
e soprattutto La battaglia di Legnano e I Lombardi alla prima crociata, composte
fra il 1843 e il 1855. Specialmente alcuni cori verdini furono visti come emble-
matici di una posizione politica rispondente alle attese mazziniane. Verdi, in
realtà, pur condividendo (anzi manifestando una viva simpatia, almeno fino al
1849 ) per le tesi democratiche e unitarie di Mazzini, non fu un politico attivo,
non partecipò ai moti (come invece farà il suo amico e collaboratore Emanuele
Muzio), non si schierò apertamente, ma svolse - e ne fu consapevole - un ruolo
essenziale come intellettuale inserito in un determinato momento storico, e
come musicista infiammò l’animo di milioni di italiani, sostenendo le loro spe-
ranze in una nazione unita e libera. 
Verdi e la sua musica costituirono un punto di riferimento e un simbolo insosti-
tuibile per il sentimento nazionale. La musica e i libretti, i testi di alcune sue arie,
rappresentarono per gli italiani del tempo, la quintessenza dell’esaltazione
patriottica.
Giuseppe Verdi negli anni ‘40 dimostrò simpatie non solo per l’idea dell’unità,
ma anche per la forma repubblicana. Ma dopo il fallimento dei moti del 1848/49
egli dimostrò simpatia e fiducia per la soluzione monarchica, convinto della
necessità di unificare i vari stati e staterelli sotto un governo monarchico: il
Piemonte di Vittorio Emanuele II e di Cavour. Dopo l’Unità venne eletto depu-
tato nel primo Parlamento nazionale e nel 1874 fu nominato senatore.
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Giuseppe Verdi e il Risorgimento

È stato presentato presso la Banca di Teramo, il 14 febbraio il libro di
Giordano Bruno Guerri Il sangue del Sud. Antistoria del Risorgimento e del
Brigantaggio 1860 1870 (ed. Mondadori)
In questo libro Giordano Bruno Guerri rilegge la vicenda del Risorgimento
e del brigantaggio come una “antistoria d’Italia”: per liberare i fatti dai trop-
pi luoghi comuni della storiografia postrisorgimentale (come la pretesa arre-
tratezza e miseria del Regno delle Due Sicilie al momento della caduta) e per
evidenziare invece le conseguenze, purtroppo ancora attualissime, della scel-
ta di affrontare la "questione meridionale" quasi esclusivamente in termini di
annessione, tassazione, leva obbligatoria e repressione militare. Il Sud è stato
trattato come una colonia da educare e sfruttare, senza mai cercare davvero
di capire chi fosse l'“altro” italiano e senza dargli ciò che gli occorreva: lavo-
ro, terre, infrastrutture, una borghesia imprenditoriale, un’economia moder-
na. Così, le incomprensioni fra le due Italie si sono perpetuate fino ai nostri
giorni. I contadini saliti sui monti furono - con le sole armi che avevano a
disposizione, la disobbedienza e il banditismo - i ribelli di una storia che li
aveva ignorati, di un processo che aveva sancito la rimozione della loro cul-
tura e della loro tradizione. Furono la spina nel fianco del potere, almeno per
cinque lunghissimi anni. Saranno sconfitti, ma grazie alla loro rivolta, si raf-
forzò la sensazione che la terra abitata da quel popolo sarebbe stata la “palla
al piede” della nazione. “Ci avete voluti, imponendoci la vostra volontà: ora
pagate le conseguenze”. Ecco cosa sembrava dire il Sud al conquistatore.
Tutto ciò rivela gli errori e le colpe di una classe dirigente a cui dobbiamo
riconoscere i meriti storici di avere realizzato un processo unitario non più

rinviabile. Allo stesso
tempo, i padri della patria
devono essere giudicati
anche sui piedistalli dove,
intangibili, li ha collocati la
retorica di un Risorgimento
che vuole il nostro
Risorgimento fatto solo di
eroi, di martiri, di Bene
opposto al Male. È una
storia alla quale tuttora
manca una profonda opera di revisione storiografica .
Perciò il brigantaggio postunitario è stato, lungo il secolo e mezzo di storia
nazionale, poco più di una parentesi della quale si sono perse le tracce,
quasi un incubo da rimuovere e censurare, una pagina vuota, una tragedia
senza narrazione. I briganti scontano, oltre alla sconfitta, anche il destino
della damnatio memoriae. A loro, non spetta l'onore delle armi. Gli sconfit-
ti sono scomparsi nella zona d’ombra in cui li ha relegati la cattiva coscien-
za dei padri della patria. Una guerra in-civile come quella andava dimenti-
cata, rimossa o almeno ridimensionata alla stregua di una semplice, per
quanto sanguinaria, operazione di polizia. C’è solo da sperare che, con le
prossime celebrazioni dei 150 anni di Unità nazionale, si rinunci almeno in
parte al conformismo retorico e patriottardo: aggettivo molto diverso da
“patriottico”.

Il sangue del Sud 

(segue da p. 1)Il Mediterraneo in fiamme...
Infine, gli jihadisti fanno pesare l’ipoteca della guerra santa, che non potrebbe
essere ignorata con l’eventuale diffusione del caos. Una gioventù urbana pove-
ra, pletorica, ammassata nelle enormi periferie debordanti a causa dell’esodo
rurale, pretende promesse di modernità e un po’ di benessere, e molti dubita-
no che possa rinunciarvi: la sfida che attende gli oppositori è costruire una spe-
ranza per il futuro, introducendo riforme democratiche e migliorando le con-
dizioni di vita per evitare che la società cada nella rete delle aspirazioni islami-
che Ormai niente è impossibile. Quanto succede sull’altra sponda del
Mediterraneo, mostra che il cambiamento può venire dalle società stesse, che
nessun dittatore può resistere alla volontà di un popolo unito in rivolta.
La situazione è in costante evoluzione, come dimostrano i recentissimi avveni-
menti libici: non si sta parlando di storia ma di cronaca che crea la storia.

DISINFORMAZIA .
In La manomissione delle parole, un dotto libello del giudice- scrittore Gianrico
Carofiglio, si analizzano alcune parole ‘manomesse’ dal potere e dalla propagan-
da. Dispiace che l’analisi sia condotta a senso unico, solo su Berlusconi e sul
Nazifascismo, omettendo l’esistenza del comunismo che fu la prima fabbrica del
’900 di parole distorte:il comunismo chiamava democrazia la dittatura, pace lo
sterminio di classe, libertà l’oppressione dei popoli, uguaglianza la servitù al
Partito, e verità (pravda) la menzogna militante.L’uso a rovescio di fatti e parole
ha un nome sovietico, Disinformazia, ma il giudice lo ignora e non ammette che
la propaganda, da qualunque parte venga, distorce la realtà. Carofiglio mono-
culus, non è capace di vedere le cose per intero: come giudice non lo auguriamo
a nessuno, come scrittore speriamo che torni al gradevolissimo avvocato Guerrieri.
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C. Carelli - I bersaglieri massacrano i briganti


